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Il convoglio merci era partito dal Brennero il 22 maggio 

Un treno si «perde» in viaggio: lo 
avevano dimenticato a Bologna 
Le Ferrovie si sono accorte della scomparsa dopo che una ditta è andata a chiedere notizie del carro 
Arrivato alla stazione era stato smembrato e lì è rimasto - Rintracciato dal calcolatore elettronico 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alla millesima 
ora di ritardo hanno co
minciato a notare che 
qualcosa non andava per 
il verso giusto. Quel carro 
merci partito dal Brennero 
e diretto a Napoli sta un 
po' esagerando, avranno 
pensato nelle alte sfere 
delle Ferrovie dello Stato. 
Ma non si sono preoccu
pati molto, nemmeno allo 
scoccare della 1128eslma 
ora di ritardo. Chi invece 
stava sulle spine, e già da 
parecchio, erano 1 dirigenti 
di una fabbrica di Torre 
del Greco che con quel tre
no attendevano una parti
ta di merci, in mancanza 
della quale la produzione 
rischiava di saltare. A quel 
punto, 6ono cominciate le 
ricerche e ci si è resi conto 
che il treno si era «perso», 

Solo-dopo molte ore di 
affannose indagini il con
voglio è stato ritrovato: 
era rimasto bloccato allo 
scalo merci di Bologna S. 
Donato, per un Ingorgo 
del traffico nazionale. I di
rigenti della Ptm, la ditta 
di porcellane che attende
va il carico, hanno potuto 
tirare un sospiro di sollievo, 
perché con l'arrivo delle 
merci veniva automatica
mente scongiurato il peri
colo di chiudere lo stabi
limento con la conseguen
te messa in cassa integra
zione di quaranta operai. 
L'attesa sarà, comunque, 
ancora lunga perché alle 
Ferrovie hanno spiegato 

che 11 convoglio non potrà 
giungere a destinazione 
che fra due o tre giorni... 

Ritrovato il carico si è 
finalmente cominciato a 
capire qualcosa di questa 
Incredibile vicenda. Si è sa
puto, Intanto, e dopo un 
vorticoso giro di telefonate, 
che ad essersi «perso» era 
solo un vagone, quello, ap
punto, con il carico di 
stearlte per la fabbrica di 
Napoli. Arrivato con 11 re
sto del convoglio al centro 
di smistamento merci di 
Bologna era stato staccato 
da altri vagoni diretti al
trove. E li è rimasto, solo e 
abbandonato, fino a che 
non è stato individuato 
dall'elaboratore elettronico 
delle FS. 

E cosi la storia del treno 
«perso» si è risolta. Resta 
da capire come sia possi
bile che un treno merci, 
partito dal valico del Bren
nero a mezzogiorno del 22 
maggio, possa « perdersi » r 
per strada un intero vago
ne. senza che nessuno 
(tranne chi attende il ca
rico, ovviamente) possa ac
corgersene. Le risposte for
nite dai funzionari delle 
FS, certo, non sono suffl* 
cienti né convincenti.. 

« Nelle stazioni di Roma 
e di Bologna — hanno spie
gato — sono in giacenza 
migliaia di carri merci. Le-
ragioni di questo colossa
le ingorgo, che è in via 
dì soluzione, devono adde
bitarsi al grosso sforzo fat
to dalle ferrovie per le e-

lezloni amministrative (de
cine di cqnvogll speciali 
sono stati Immessi per pò-. 
tenziare le linee). Poi c'è 
stata la "campagna der
rate" cioè la spedizione 
di merci fresche (per lo 
più frutta ed ortaggi) che 
hanno fatto rallentare, se 
non fermare 11 traffico del* 
le merci non deperibili». 

«La situazione — spie
gano — nel giorni scorsi 
è stata ad un passo dal 
tracollo. A Roma fino a 
qualche giorno fa erano 
in giacenza ben tremila 
carri merci disposti su tre 
binari. Tale affollamento 
rende difficile anche la 
formazione di convogli per 
cui invece dei soliti dieci, 
tredici treni che dalla ca
pitale partono per il sud, 
ne vengono inviati in linea 
tre ogni ventiquattro ore». 

« Infine — spiegano 1 re
sponsabili del traffico mer
ci — c'è- da rilevare che 
il traffico-per il sud è an» 

' che ingorgato dalle spedi
zioni di prefabbricati per 
le zone terremotate, traf
fico che è stato massic
cio subito dopo il sisma 
del 23 novembre per l'in
vio delle roulottes e che 
da quel giorni non si è 
mai interrotto. Ora 1 pre
fabbricati hanno sostitui
to le roulottes, ma la si
tuazione resta la stessa, 
cioè, scali merci zeppi, 
difficoltà di movimento, 
ingorgo sulle linee ». 

Vito Faenza 

II 10 luglio 1976 la diossina 
uscì dal reattore dell'ICMESA 

À Seveso cinque 
anni dopo 
si brancola 

ancora nel buio 

Sospeso 
l'esame 

del decreto 
sul personale 

militare 
ROMA — La commissione Di
fesa della Camera, su pro
posta del compagno Baracet-
ti, capogruppo comunista — 
cui si sono associati anche 
gruppi del PSI, del PdUP e 
della DC — ha sospeso l'esa
me del decreto-legge n. 283 
(per la parte riguardante il 
personale militare) invitando 
il governo ad andare ad una 
seria e rapida trattativa con 
il Consiglio centrale della 
rappresentanza militare, i . 

Questa decisione è stata 
presa dopo l'incontro tra 
l'ufficio di presidenza della 
commissione e il Consiglio 
centrale della rappresentanza 
militare. Il compagno Bara
cel i ha sottoposto il gover
no. ed in particolare il mi
nistro della difesa Lagorio 
ad una pesante critica "sul
l'azione che l'Amministra
zione della difesa e parte 
delle stesse gerarchie mili
tari conducono per svuotare 
di contenuti il ruolo della 
Rappresentanza democratica 
dei militari con ciò violando 
lo spirito e la lettera della 
legge del principi. Per tali 
motivi sono già state presen
tate mozioni per il dibattito 
in assemblea che dovrebbe 
avvenire prima delle ferie 
estive. 

«Il nome 
della rosa » 

di Umberto Eco 
vince il 

premio Strega 
ROMA — Come nelle previ
sioni Umberto Eco ha vinto 
con il romanzo «Il nome del
la rosa » (editore Bompiani) 
la trentacinquesima edizione 
del premio letterario Strega. 
Oltre al libro di Eco la cin
quina della finale era com
posta da «La principessa e 
l'antiquario» di Enzo Sicilia
no edito da Rizzoli, « I giorni 
del mondo » di Guido Artom 
(Longanesi), «Il primo libro 
di Li Po» di Vittorio Saltini 
(Mondadori) e «Diceria del
l'untore» di Gesualdo Bufa-
lino (Sellerio). Tutte opere in 
cui l'intreccio e la trama co
stituiscono l'elemento prepon
derante tanto che qualcuno ha 
già scritto che ' con questo 
premio Strega si segna il ri
tomo a tutti gli effetti al 
« romanzo-romanzo ». 

Umberto Eco si è aggiudi
cato il premio con un largo 
margine di preferenze rispet
to agli altri partecipanti: a 
lui sono andati infatti 180 voti. 

Seguono poi 'Artom con 75 
voti. Saltini con 66 voti. Si
ciliano con 39 e infine Bufa-
lino con 24 voti. 

SEVESO — Stefania e Alice Senno nella 
tarda mattinata del 10 luglio del '76 sta
vano giocando sul prato davanti a casa. 
quando vennero investite dà una piog
gia impalpabile, invisibile ad occhio nu
do. Non un rumore, nessun segno pre
monitore, ma poche ore più tardi ì vi
setti di auelle bimbe venivano sconvolti 
da enormi macchie rossastre. Così le so
relline Senno divennero il simbolo della 
tragedia di Seveso. 

Per loro sventura s'erano trovate pro
prio sulla traiettoria della micidiale nu
be tossica sprigionatasi dal reattore di 
una fabbrica chimica. l'Icmesa, di pro
prietà della multinazionale svizzera Gi-
vaudan-La Roche. Su di loro s'era ab
battuto un potente veleno, la diossina di
stribuitasi poi come un terribile velo su 
una porzione di terra della Brianza. 

La cloracne, proprio quelle macchie 
comparse all'improvviso sui visi di Ste-_ 
fania e Alice, erano e rimarranno la" 
sola manifestazione acuta del tossico; 
gli altri tremendi possibili effetti, mal
formazioni, aborti, tumori - all'apparato 
respiratorio, al pancreas, al sistema ner
voso, restavano (e per quanto resteran
no) nel campo delle ipotesi da verificare. 
• All'origine della tragedia, oltre all'ir

responsàbile comportamento della Gi-
vaudan-La Roche che ha manipolato per 
anni un potente veleno con tecniche ar
tigianali, c'è stata dunque una colpevole 
carenza d'informazione che ha lasciato 
la gente in balia di coloro (si pensi al 
comportamento di certi dirigenti demo
cristiani) che volevano minimizzare a 
tutti-i costi, credendo in questo modo di 
coprire le loro responsabilità, prima fra 
tutte quella di lasciare che industrie, co
me l'Icmesa, operassero nella zona senza 
controllo alcuno. Un comportamento che 
sfruttava il naturale impulso delle popo
lazioni a cancellare il «mostro» diossi
na, a dimenticare ad ogni costo. A costo
ro, certo, hanno dato una mano anche 

taluni gruppi dell'estrema sinistra, che 
agitavano spettri di figli deformi davanti 
a madri spaventate, manipolando con col
pevole leggerezza i dati sulle malforma
zioni o gli aborti spontanei. 

Senza comprendere questi precedenti 
non si può capire la diffidenza con la 
quale oggi viene accolto a Seveso il gior
nalista « ficcanaso », l'avversione profon
da nei confronti delle istituzioni pubbli
che, anche dei partiti, di fatto senza ec
cezione. Il responsabile atteggiamento 
tenuto dal PCI in quei mesi, le vigorose 
denunce, l'aspra battaglia condotta in 
Consiglio regionale (come dimenticare 
che proprio la vicenda di Seveso è stata 
una delle ragioni fondamentali dell'usci
ta dei comunisti dalla maggioranza re
gionale nel 1978?) si sono diluiti nella 
memoria dopo cinque anni, non hanno 
trovato sufficiente presa in questa parte 
della Brianza e che ha sempre concesso 
una sorta di « delega in bianco » al po
tere democristiano. 

Ad alimentare questo processo di ri
mozione di passato e presente hanno con
tribuito poi i risarcimenti, il denaro sbor
sato dalla Givaudan per indennizzare le 
popolazioni danneggiate. Cento miliardi 
per ricostruire case, botteghe artigiane, 
denaro che doveva essere restituito: chi 
inquina paga. Ma tutto ciò ha prodotto 
anche un altro sgradito effetto, quello 

. di far tacere troppe coscienze, a partire 
da quella « pubblica » della Regione che 
ha i rinunciato ad ogni ulteriore azione 
penale. Oggi l'area contaminata appa-

: re come una sorta di laboratorio-bunker. 
• All'interno lavorano, protetti da ingom
branti scafandri e da maschere antigas, 
gli uomini delle imprese che stanno bo
nificando il terreno mattinato, prima di 
rovesciarlo in una grande vasca dove 
verrà sepolto assieme ad alberi, case ab
battute. tutto quanto è stato in qualche 
modo a contatto con il veleno. L'enorme 
recipiente, spiega l'ing. Alberto Piepoli. 

responsabile coordinatore del programma 
di bonifica, conterrà dai 70 agli 85 mila 
quintali di materiale e verrà rivestito e 
coperto da un uoppio man teli o protet
tivo di cemento, argilla e polietilene. 

La fabbrica, come ha deciso nel gen
naio di quest'anno la commissione mi
nisteriale che presiede ai lavori di Se
veso, verrà smantellata « adottando le , 
stesse tecniche che sono normalmente \ 
applicate all'impiantistico nucleare*. Si 
potrà mai sapere se un uomo è morto di " 
tumore o un bimbo è nato malformato 
per colpa della diossina? Lo chiediamo 
a Luigi Bisanti, del gruppo epidemiolo
gico che lavora per conto della Regione, 
e alla dottoressa Angela Fini, dell'isti
tuto dei tumori di Genova, che abbiamo 
trovato nel quartiere generale della dios
sina, l'ufficio speciale di Seveso presie
duto ora dal senatore Luigi Noè che ha 
preso il posto del collega de Antonio 
Spallino, attuale sindaco di Como. 

« Non vogliamo minimizzare, ma è dif
ficile recuperare i rifardi passati. Solo 
dal '77 sì. sono compitoti registri della 
popolazione con rigorosi criteri scienti
fici. E' vero, l'aumento quantitativo di \ 
abortì, tumori, malformazioni c'è stato, i 
ma quanti di questi aumenti sono frut
to proprio dei migliorati accertamenti? 
Resta da stabilire l'associazione delle 
malattie con l'evento, verificando l'ss-po- • 
sizione delle persone alla diossina, i loro 
precedenti. Questa non è reticenza, è se
rietà*. Si continua a lavorare, dunque, 
perché la lezione di Seveso comunque 
non vada dispersa, ma possa diventare 
un prezioso punto di riferimento per il 
futuro. 

« La vicenda della diossina — afferma 
Carlo Sala, chimico d'igiene industriale . 
che nel '76 lavorò come tecnico dell'as
sessorato regionale all'Icmesa — ha mes
so a nudo carenze precedenti*. 

Giuseppe Ceretti 

* 

Dopo la prima misura di sospensione 

RAI: si decide sulla sorte 
di Selva, Colombo e Nebiolo 

Forse oggi si costituirà una commissione d'inchiesta 
Iniziativa PCI-PSI-PDUP per la nuova convenzione 

ROMA — Si torna a parlare, 
nel consìglio di amministra
zione della RAI, degli uomini 
di ~ viale Mazzini implicati 
nelle vicende della P2. Si 
tratta soprattutto di Gustavo 
Selva. Franco Colombo e Gino 
Nebiolo. sospesi dai rispet
tivi incarichi di direttore del 
GR2, del TG1. di corrispon
dente da Parigi. Per quanto 
riguarda Selva e Colombo, è 
in corso un procedimento da
vanti al pretore del lavoro al 
quale i due direttori si sono 
rivolti per essere reintegrati 
negli incarichi. 

Della vicenda il consiglio 
avrebbe dovuto discutere e 
decidere ieri, ma la questione 
è stata rinviata alla seduta 
di oggi. Presa — con il con
forto della commissione par
lamentare di vigilanza — la 
decisione di sospendere i pre
sunti affiliati alla P2, per il 
consiglio si pone ora il pro
blema di arrivare a conclu
sioni definitive: la stessa cir
colare del presidente del Con
siglio Spadolini è chiara: bi
sogna indagare su tutti coloro 
sui quali pendono sospetti o 
elementi di prova già acqui
siti. Alcuni consiglieri de non 
nascondono l'intenzione di far 

sì che la RAI si spogli della 
vicenda e rinvìi il problema 
al suo azionista — che è 
TIRI — ; più probabilmente 
oggi si deciderà di costituire 
una sorta di commissione di 
«saggi» che dovrà indagare 
sui rapporti tra la loggia di 
Gelli e gli uomini della RAI 
coinvolti. 

Intanto sta venendo al pet
tine un altro grosso nodo per 
la RAI: il rinnovo della con
venzione: di quell'intesa, cioè, 
in base alla quale Io Stato 
affida all'azienda di viale Maz
zini la gestione del servizio 
pubblico radiotelevisivo. La 
convenzione attualmente in vi
gore scade U prossimo 10 ago
sto. Da come (e se) sarà rin
novata, dai compiti e dagli 
spazi che lo Stato assegnerà 
alla RAI dipenderà in gran 
parte il futuro dell'intero si
stema nazionale delle comuni
cazioni. del rapporto pubblico-
privato. di tutte le attività 
connesse. . 

Il 10 agosto è vicino, pare 
che una bozza di nuova (qual
cuno che l'ha letta la defini
sce. però, già vecchia) con
venzione sia stata approntata 
dalla commissione istituita per 

la bisogna. Ma si può andare 
a una scadenza di tanto ri
lievo senza un dibattito pub
blico, senza investirne le forze 
interessate, in primo luogo il 
Parlamento? Di qui una du
plice iniziativa dei deputati 
.Bernardi (PCI. capogruppo 
nella commissione di vigi
lanza). Bassanini (PSI) e Mi
lani (PdUP). I tre parlamen
tari hanno scritto al presi
dente della commissione, il de 
Bubbico. per chiedergli che il 
nuovo ministro delle Poste, il 
de Gaspari. venga a riferire 
al più presto sulla questione. 

Analoga richiesta i tre par
lamentari rivolgono diretta
mente al ministro Gaspari con 
una interrogazione invitandolo 
a riferire in Parlamento. Dal 
nuovo titolare delle Poste si 
vuol sapere anche se — di 
fronte ai tumultuosi sviluppi 
delle nuove tecnologie — non 
si ritiene che la RAI «deve 
rimanere al centro del siste
ma comunicativo nazionale >; 
obiettivo per 2 quale l'azienda 
deve riadeguare e riqualifi
care i propri indirizzi. In so
stanza: uscire dalla logica del 
« vivere alla giornata » e darsi 
strategie precise e fisionomia 
imprenditoriale. 

Per 380 mila partono oggi 
i colloqui della «maturità 

,-iROMA — Gli esami orali, i cosiddetti «col-
1 loqui » degli esami dì maturità sono comin

ciati ieri. Gli orali, fissati tra il terzo e il 
sesto giorno dalla fine degli scritti, dovran
no finire tutti entro il 31 luglio. 

Per i 380 mila giovani coinvolti nella prova 
si - tratta indubbiamente del momento più 
delicato. Infatti proprio dal colloquio si ten
de, secondo il dettato ministeriale, a stabilire 
la reale «maturità» del candidato. Le due 
materie oggetto dell'esame sono scelte una 
dal candidato ed un'altra dalla commissio
ne. su una rosa di quattro scelte dal mini
stero della PI alla fine di aprile. 

In realtà, già da armi, c'è la consuetu

dine che il membro interno, l'insegnante che 
fa parte della commissione, ed è l'unico co
nósciuto e che conosce i ragazzi, scelga o 
consigli la seconda materia. 

•. Quest'anno, al momento degli scritti, pro
prio su questo argomento c'erano state un 
paio d'ore di « suspense » a proposito di 
una presunta decisione del ministro, che 
avrebbe impedito questa consuetudine, pre
tendendo di rispettare la regola. Invece, tut
to sarà come al solito. 

Sostituiti tutti i commissari rinunciatari, 
le commissioni sono pronte dovunque: tra 
ieri e oggi la parte decisiva della «mara
tona > ha inizio. 

DOPO IL REFERENDUM L'ANALISI SULL'ITALIA CHE CAMBIA 

I cattolici e i «no»: finisce un'epoca 
ROMA — E" cominciata da 
parte di alcune importanti 
riviste cattoliche un'analisi 
sulle conseguenze del voto 
nel referendum 17 maggio 
che rimette in movimento 
tutto il mondo cattolico e 
i suoi rapporti con le forze 
politiche. 

Il primo dato che emer
ge da queste riflessioni è il 
riconoscimento dei muta
menti in atto nella società 
italiana in cui sarebbero 
predominanti i valori della 
laicità e del pluralismo. Di 
questi valori, però, si fareb
bero portatori anche i cat
tolici che si^richiamano al 
Concilio. Di qui la ricerca 
di strade nuove sul terre
no religioso, sociale e poli
tico, respingendo, prima di 
tutto, la tentazione integra
lista del Movimento per la 
vita e dei suoi sostenitori. 
A questo riguardo e espli
cito il richiamo del setti
manale n Sabato, che, ave
va così sintetizzato dopo il 
17 maggio: « Si ricomincia 
da 32*. 

Il problema è un altro per 
Civiltà Cattolica. £* quello 

di capire le ragioni per cui 
« va crescendo il numero di 
coloro che si dichiarono 
credenti e praticanti, ma 
che non ritengono di essere 
obbligati a seguire le indi
cazioni del Papa e dei ve
scovi. anche quando si trat
ta di questioni che toccano 
la sostanza del messaggio 
cristiano». Il fatto nuovo 
è che questa disobbedienza 
non è più circoscritta al 
«cosiddetto dissenso catto
lico », ma investe settori ben 
più vasti che, per le loro 
scelte morali e politiche, 
«si appellano alla propria 
coscienza soggettiva», sen
ta essere * né "contro" la 
Chiesa, né "con" la Chie
sa ma semplicemente "sen
za" la Chiesa». Tuffo que. 
sto porta la rivista dei ge
suiti a concludere che «si 
tratta di rendersi conto che 
un periodo storico è defini
tivamente tramontato». 

Il setimanale COM-Nuovi 
tempi cosi commenta; « li
na conclusione che si Im
poneva da tempo ma di 
fronte alla quale si erano 
sempre chiusi gli occhi». 

Ciò che colpisce e deve 
far pensare — rileva II Re
gno. dei dehoniam di Bolo
gna — è che « nel 1974 al 
referendum su! divorzio fu
rono sette le regioni in cui 
prevalsero i "si" (Trenti
no Alto-Adige, Veneto, Mo
lise. Campania. Puglia. Ba
silicata, Calabria): ora, a 
distanza di sette anni e sul
l'aborto. materia certo più 
rilevante da un punto di 
vista sia emotivo che etica 
i "si" hanno superato il 
50% in una sola regione (il 
Trentino Alto-Adige) ». Neh 
le altre regioni f « no » si 
sono attestati, più o meno, 
attorno alla media naziona
le del 67fi per cento. In cit
tà come Genova, dove fi car
dinal Siri era sceso in campo 
con toni da crociata, i « no » 
hanno avuto oltre il TT*. 

A Milano, dove CL. ti Mo
vimento popolare si erano 
impegnati a fondo coinvol
gendo la DC e la Chiesa no
nostante le prudente di 
monsignor Martini, f «no» 
hanno registrato U 7S?t%. 
Ce poi, inoltre, da consi
derare che i parroci romani, 

nonostante gli appelli del 
cardinal vicario, disertarono 
la manifestazione deWAdria-
no e il raduno a S. Pietro 
per ascoltare il Papa. 

La rivista Rocca, della 
Pro Civitate di Assisi, rile
va con un articolo di Batti-
stacci che la disobbedienza 
di molti cattolici ai vesco
vi e al Papa si spiega con 
il fatto che « l'iniziativa del 
Movimento per la vita non 
è stata della comunità e an
zi e stata negatrice della 
natura comunitaria della 
Chiesa ». L'iniziativa « se 
non di vertice, è stata sicu
ramente di una. parte, che 
poi almeno una parte del 
vertice ha appoggiato e so
stenuto. Infatti, forze signi
ficative come le ACLI e la 
stesa* Azione cattolica sono 
state solo trascinate nell'ini
ziativa, per non ricordare 
che personalità della gerar
chla italiana non hanno da
to ad essa alcuna collabo
razione ». 

Nel trarre alcune indica
zioni operative per la Chie
sa e per i cattolici, Civiltà 
Cattolica «I preoccupa di due 

cose connesse tra loro: li 
occorre respingere ogni ten
tativo di demarcazione tra 
i «si» e i tino; come se 
i primi fossero «credenti» 
e i secondi «non credenti»; 
2) bisogna riconoscere che 
un certo modo di incarnare 
il cristianesimo, sul piano re
ligioso e politico, è storica
mente finito e tutto questo 
« esige che Io sforzo di incar
nare il Vangelo nel contesto 
sociale e culturale di cggi 
tenga conto sia delle nuove 
possibilità che la diversa si
tuazione offre, sia dei limi
ti che essa impone». 

Il discorso diventa più e-
splicito nella rivista II Re
gno che, dopo aver ricorda
to che già sotto Paolo VI 
Videa del «braccio secolare 
del partito cattolico» era 
ormai tramontata, rileva 
che con Giovanni Paolo II 
è andata delineandoti i* pro
posta di una Chiesa «'rome 
forza e come referente so
ciale nel paese, con asaonan-
se neireaperienia polacca 
cosi tipica e coal tutta da 
verificare nelle società se-
coiariuata dall'occidente». 

Per un verso vi sono « ten
tativi di appropriazione di 
essa da parte di movimenti 
come CL, ambienti precon
ciliari ben definiti e ope
ranti nella nostra Chiesa ». 
Questi mirano a riaggregare 
i cattolici e ad impegnare 
la Chiesa attórno ad un mo
dello di società fondata su 
valori cristiani, che però 
non avrebbe molta prospet
tiva. stando ai risultati del 
referendum- £*, (ufficia, ie
na forza di cui bisogna te
ner conto, anche per i suoi 
legami politici con la DC 
preamboltsta. Dall'altra, et 
la comunità cattolica conci
liare, che vuole porsi in « a-
scolto continuo e reciproco. 
al suo interno e verso tutti ». 

Questo orientamento ha 
finito, in fondo, per preva
lere anche in seno all'ulti
ma Conferenza episcopale i-
taliana che, subito dopo il 
referendum, invitò i cattoli
ci a « non rinchiudersi In se 
stessi», ma a riprendere il 
• dialogo » anche con quelli 
che avevano votato «no». 

Aictste Santini 

Ultimi 4 giorni al festival FGCI a Livorno 

Una festa nella festa» 
al camping della gioventù 
Partite di calcio, balli, dibattiti che durano sino alle ore 
piccole — Stasera al Palasport concerto con Guccini 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Le due di notte 
al campeggio di villa Mauro-
gordato. Corrono sfide di cal
cio tra città e regioni diverse 
alla luce dei riflettori, altri 
giovani intonano canzoni sto
riche. Il campeggio delia FGCI 
sembra che finisca qui, inve
ce. più avanti, trovi altre iso 
le di luce e di gente. Piccole 
lampade inseguono le ombre 
fugaci di un ballo sudameri
cano oppure un gruppo di ra
gazzi meridionali che vuote 
sapere tutto sull'autogestione 
jugoslava e lo chiede diretta
mente alla delegazione di Bel
grado. 

E' una festa nella festa quel
la che giornalmente accompa
gna ed anima il camping del
la gioventù, un parco a tre 
chilometri di distanza dalla 
Rotonda d'Ardenza dove è in 
corso la manifestazione na
zionale della FGCI. 

La voglia di 
stare insieme 

« Una volta ai raduni giova
nili — racconta Antonella In-
serra, 27 anni, segretaria del
la FGCI catanese — prevale
va la "cultura del fumo". 
infilati nelle fende, un po' di
staccati da quanti volevano 
invece conoscersi e anche di
vertirsi. Qui si sta riscopren
do la voglia di discutere, di 
parlare, di stare insieme nel
le ore del giorno e della not
te. Ieri mattina ho incontrato 
un compagno, erano le otto 
del mattino; aveva passato la 
notte a parlare con un polac
co». -

Un clima disteso, quindi. 
che mette in c o s t a n t e 
contatto, senza soggezione, 
compagni di «base» e com
pagni di «vertice». In prati
ca non esistono più quei ti
mori reverenziali di un tem
po che caratterizzavano, per 
esempio, la figura del segreta
rio nazionale della FGCI. 

« Nella nostra cultura stori
ca e classica — dice Federico 
Argentieri, delegato della 
FGCI alla federazione mon-

j diale della gioventù — il ctì-
! vertimento ha sempre assun- 1 
{ to un ruolo un po' marginale j 
; e anche scomodo. Qui. inve- ! 
: ce. esplode il senso dell'alle-
j gria, sincero e diretto ». Cosi. 
; per esempio, sul mezzogior

no. nasce una sorta dì gara 
culinaria solitamente a baie di 
spaghetti, magari portati da 
caia. Oppure riecheggia a di
stanza una aorta di inno del 
camping, una cantone acritta 
da un portuale llyorncat che 
narra la atoria un po' triste 
di un personaggio notturno, il 
pipistrello, martoricto e pre

so a sassate. 
Le 40 delegazioni straniere 

sembrano adattarsi al clima 
nostrano e jwpolare del villag
gio di tende che ospita 500 
giovani. Meglio si integrano i 
ragazzi di cultura mediterra
nea o latino-americana, un po' 
meno gli altri, spesso trasci
nati a forza fuori dalla loro 
rigidità di comportamento. 
Qualcuno si lamenta uh po' 
delle scomodità del camping, 
ma ciò è compensato dall'at
mosfera e anche dalla bellez 
za del parco che si erge in 
una collina sovrastante il ma
re. 

«Avevamo messo su un 
progetto per realizzare un 
campeggio attrezzato di tutto 
punto — afferma Enrico Ha-
biik. 18 anni, livornese — ma 
poi abbiamo deciso di lasciare 
il parco cosi come si presen
ta con piena libertà di movi
mento per tutti». .Anche il 
funzionario della FGCI o del 
partito, oppure l'ospite occa
sionale della villa, non sfug
ge a questo dima, diventa 
uno dei tanti, perde l'ufficia
lità. si smarrisce tra le in
venzioni dei gruppi. 

Amore, amicizia, rabbia, di
sinteresse e quanto si può a-
gitare dentro un ragazzo o 
una ragazza di venti anni di
ventano i fui conduttori di un 
discorso lungo mille pagine e 
mille ore. 

Si discute 
della «leva» 

Batte il tempo anche l'oro
logio del festival: siamo a me
no quattro, i giorni più inten
si e più ricchi di avvenimen
ti. Dopo l'appassionato dibat
tito sulla Polonia con i rap
presentanti della gioventù po
lacca, Romano Ledda e Fran
cesco Casahiccio e quello più 
intenso sulla droga con Luigi 
Cancrini e Leonardo Domini
ci. questa sera alla Rotonda 
si parla della questione meri
dionale con Antonio Bassolino. 
Corrado Staiano e Giovanni 
Russo. Al Palasport è previsto 
un concerto di Francesco Guc
cini; al palco centrale di Pep» 
pe e Concerta Barra; alla Ro-
tondina un incontro col musi
cista Giorgio Battistelli. 

Domani 2 dibattiti: uno al
le ore 11.30. sul servizio di 
leva con D'Alessio, Ghinami. 
Accame e Rodotà: l'altro al
le ore 21,30 sul mito ameri
cano con Giorgio Napolitano. 
Teodori. Paggi e Carla Pasqui-
netti. In serata concerti di 
Ivan Della Mca, aua Rotondi-
na. e di IGkc OkUleld, allo 
stadio. 

Marco Ftrrari 

A Venezia 
domani 
i l via 

alla Festa 
delle donne 

VENEZIA — Ora l'aper
tura della Festa nazio
nale dell'» Unità » delle 
donne presso II monu
mento alla Partigiana. In 
riva Sette Martiri, diven
ta qualcosa di più di un 
atto simbolica E* rocca-
sione, un'altra occasione, 
per manifestare ancora 
una volta tutto l'orrore di 
Venezia e delle donne per 
il nuovo barbaro delitto 
terrorista. Un delitto, nel
la sua feroce disumanità, 
non molto diverso dal tan
t i che vengono commessi 
dal regimi dittatoriali • 
fascisti dell'America La
tina, e di cui tante ma
dri. mogli, sorelle, fidan
zate. figlie, scontano le 
conseguenza nel loro ani
mo e nella loro esistenza 
di ogni giorno. 

La Festa delTc Unità» 
delle donne si apre infat
t i domani sera, venerdì, 
alle 20.30, dopo la cerimo
nia al monumento alla 
partigiana, con una ma
nifestazione Internaziona
lista. Sotto la presidenza 
di Lina Fibbl. prenderan
no la parola Domitilla 
Barrica de Chugara, Boli
viana, Virginia Espinoea, 
del Nicaragua, Olga Stari* 
dher, cilena. Vanda Fru
gali, argentina, e Dina 
Mandata. di El Salvador. 
Un concerto degli Intl 
lllimani, il gruppo musi
cale in esilio dal Cile di 
Pinochet fin dal «golpe» 
del settembre 1973. darà 
quindi un suggello alla 
serata, sempre nella chia
ve della solidarietà con 
la lotta del popoli del 
Sudamertca par la libertà, 
la democrazia, la ricon
quista della propria Men
tita nazionale a culturale. 

Prenderà Inoltre il via 
la rassegna cinematogra
fica intitolata « Donno 
dietro la cinepresa», con 
il film della tedesca Mel
ma Sandrea « Sotto II sel
ciato c'è la spiaggia ». 

r «Mite eiTttè ci sa 
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